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​CAPITOLO UNO: LA LUNA CHE ASPETTAVA

Punto di vista di Aria
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La prima cosa che ho imparato sull'amore è che può renderti davvero, davvero stupido.

Un esempio lampante: io, Aria Thorne, seduta nella cucina del magazzino alle quattro del mattino, a preparare biscotti con gocce di cioccolato per un uomo che probabilmente non si sarebbe nemmeno accorto che li avevo fatti io.

Ancora.

"Ti sei alzato presto."

Sobbalzai, quasi facendo cadere la ciotola. Isla Crane era sulla soglia, fastidiosamente perfetta in un pigiama di seta che probabilmente costava più del mio intero guardaroba. I suoi capelli biondi erano spettinati dal sonno in quel modo deliberato che richiedeva un vero sforzo per essere ottenuto, e mi sorrideva con quegli occhi azzurro ghiaccio che non raggiungevano mai il calore.

"Non riuscivo a dormire", dissi, voltandomi di nuovo verso il bancone. "Ho pensato di preparare i biscotti preferiti di Kael. Oggi ha quella riunione con i branchi del Sud, e sai come si sente quando è stressato."

Isla entrò in cucina con passo lento, i piedi nudi silenziosi sulle piastrelle. Saltò sul bancone, il bancone che avevo appena pulito, e mi guardò mentre misuravo lo zucchero di canna.

"Sai," disse, esaminandosi le unghie, "la maggior parte delle future Luna non si occupa personalmente della preparazione dei dolci. È a questo che serve il bastone omega."

Mi sono morso la lingua. Letteralmente. L'ho morsa così forte da sentire il sapore del rame.

"Mi piace cucinare", dissi con voce leggera. "Mi rilassa."

"Hmm." Isla prese una goccia di cioccolato e se la mise in bocca. "A Kael piacciono le gocce di cioccolato? Pensavo preferisse i fiocchi d'avena e l'uvetta."

La mia mano si bloccò sulla ciotola.

Gli piacevano i fiocchi d'avena e l'uvetta. Me ne aveva parlato una volta, tre mesi prima, e io me ne ero dimenticata. Ma ovviamente Isla se lo ricordava. Isla ricordava tutto di Kael perché erano cresciuti insieme, migliori amici fin da cuccioli, e io ero solo la ragazzina orfana che era rimasta con lui a causa di un fidanzamento che nessuno dei due voleva.

"Bene", dissi, sforzandomi di sorridere. "Li farò entrambi."

L'espressione di Isla si addolcì in qualcosa che avrebbe potuto essere pietà, il che era in qualche modo peggiore della sua solita fredda indifferenza.

"Aria", disse, e detestavo la dolcezza della sua voce. "Non devi sforzarti così tanto."

Sì, certamente,Volevo urlare.Perché se non ci provo, cosa altro mi rimane?

Invece ho semplicemente scrollato le spalle e ho iniziato a lavorare un nuovo impasto.

Quando è sorto il sole, avevo preparato tre dozzine di biscotti con gocce di cioccolato e due dozzine di biscotti con avena e uvetta. Li ho sistemati su un piatto con un piccolo biglietto,Buona fortuna oggi! —A, eli lasciò sulla scrivania di Kael nel suo ufficio.

Poi sono tornato nella nostra camera da letto, tecnicamenteil suocamera da letto in cui mi è capitato di dormire e ho cercato di non sentirmi patetico per tutta la faccenda.

La stanza aveva ancora il suo odore: pino, pioggia e qualcosa di oscuro che non riuscivo a definire con precisione. Il suo odore era ovunque tranne che su di me, perché il nostro legame di accoppiamento non era ancora completato. Dopo quattro anni di fidanzamento, Kael aveva trovato ogni scusa possibile per rimandare la cerimonia.

"Dobbiamo prima mettere in sicurezza i confini."

"Il branco non è ancora abbastanza stabile."

"Voglio aspettare che mio padre si dimetta ufficialmente."

Traduzione:Non voglio essere legato a te per sempre.

Intravidi il mio riflesso nello specchio sopra il suo comò e cercai di vedere quello che vedeva lui. Capelli castani troppo topo, troppo semplici. Occhi verdi troppo grandi, troppo seri. Un corpo sinuoso nei punti sbagliati, morbido laddove una Luna dovrebbe essere forte. I miei genitori erano stati degli omega, nemmeno lupi di medio rango, e a volte mi chiedevo se Kael riuscisse a percepire la mia debolezza.

I miei genitori.

Toccai il ciondolo d'argento che avevo al collo, l'unica cosa che mi era rimasta di loro. Era semplice, solo una mezzaluna su una catenina sottile, ma mia madre lo indossava tutti i giorni. Me lo aveva messo al collo la mattina in cui lei e mio padre partirono per la guerra che li avrebbe uccisi.

"Conservalo al sicuro per me, piccola luna", mi aveva detto, baciandomi la fronte. "Torneremo prima che tu te ne accorga."

Non sono mai tornati.

Invece, il padre di Kael, Alpha Darius Draven, tornò con i loro corpi e una storia su come erano morti proteggendolo da un'imboscata. Su come erano stati degli eroi. Su come il branco avesse un debito con loro.

E come quel debito sarebbe stato saldato tramite me.

"Sposerai mio figlio", aveva detto Alpha Darius, guardando me dodicenne con un'espressione che non era propriamente gentile negli occhi. "Ci prenderemo cura di te. È quello che avrebbero voluto i tuoi genitori."

Ciò che i miei genitori avrebbero voluto era non morire.

Ma avevo dodici anni, ero sola e terrorizzata, così annuii e acconsentii e trascorsi i successivi sei anni aspettando di diventare la Luna di Kael Draven.

Attenzione spoiler: Kael non era entusiasta dell'accordo.

*****
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L'ho trovato nel suo ufficio verso mezzogiorno, seduto dietro la sua enorme scrivania di quercia con i documenti sparsi davanti a sé. Indossava una camicia nera che faceva sembrare i suoi capelli scuri ancora più scuri, e i suoi occhi grigi erano concentrati sul documento che stava leggendo. Non ha alzato lo sguardo quando ho bussato.

«Entra», disse distrattamente.

Entrai, cercando di non sentirmi invadente. Tecnicamente, quello era anche il mio magazzino. Tecnicamente ero la sua promessa sposa. Ma tecnicamente non significava molto quando l'Alfa che avresti dovuto sposare ti guardava come se fossi un mobile che non aveva ancora avuto il tempo di spostare.

"Ciao", dissi, perché ero bravissimo a iniziare una conversazione. "Come vanno i preparativi per la riunione?"

"Bene."

Fantastico. Fantastico. Ben cinque lettere. Davvero illuminante, Kael.

"Ti ho fatto dei biscotti", riprovai. "Sono sul tuo, oh."

Poi vidi il piatto, appoggiato sull'angolo della sua scrivania. Intatto. Il bigliettino era ancora lì, ma era stato spostato da parte per fare spazio ad altri fogli.

"Giusto," dissi, con le guance che mi si scaldavano. "Probabilmente sei troppo occupato per..."

"Aria."

Alzai lo sguardo. Kael aveva finalmente smesso di leggere e mi stava guardando con un'espressione che non riuscivo a decifrare. Per un secondo, solo un secondo, pensai di vedere qualcosa di dolce nei suoi occhi.

Poi entrò Isla.

"Kael, ho i file che mi hai chiesto, oh." Si fermò quando mi vide, e il suo sorriso perfetto balenò. "Scusa, non mi ero accorta che eri occupato."

"Non lo sono", disse Kael, e wow, che dolore. "Quali file?"

Proprio così, la sua attenzione tornò su Isla. Lei si mosse intorno alla scrivania,il suolato della scrivania, dove non ero mai stato invitato, e stendevano una cartella piena di documenti. Si chinavano insieme su di essi, le teste vicine, e avrei potuto benissimo essere invisibile.

Rimasi lì per circa cinque secondi prima che la mia dignità prendesse il sopravvento.

"Vi lascio lavorare", dissi, indietreggiando verso la porta. "Buona fortuna per l'incontro."

Nessuno dei due rispose.

Ero arrivato a metà corridoio prima di dovermi fermare e premere la fronte contro il muro freddo, trattenendo le stupide lacrime che volevano scendere.

Non devi sforzarti così tanto,aveva detto Isla.

Forse aveva ragione. Forse avrei dovuto semplicemente smetterla. Smettere di preparare biscotti che non mangiava, smettere di sistemare i fiori nel suo ufficio, smettere di aspettarlo sveglio la sera, anche se non veniva mai a letto prima che mi addormentassi.

Forse avrei dovuto accettare il fatto che Kael Draven non mi avrebbe mai amato e che questo matrimonio, quando finalmente si sarebbe celebrato, non sarebbe stato altro che un accordo commerciale.

"Tutto bene, tesoro?"

Alzai lo sguardo e vidi Beta Williams che mi osservava con preoccupazione sul suo volto segnato dal tempo. Era uno dei pochi lupi del branco che conosceva i miei genitori, ed era sempre stato gentile con me, anche se in modo burbero e impacciato.

"Sto bene", mentii.

"Sei una pessima bugiarda." Si avvicinò, abbassando la voce. "Senti, so che le cose sono... complicate con Kael. Ma cambierà idea. Una volta che la cerimonia avrà luogo e sarete ufficialmente fidanzati..."

"Continua a rimandare la cerimonia."

Garret serrò la mascella. "È sotto pressione. Suo padre si sta preparando a dimettersi e Kael deve essere pronto a prendere il suo posto come Alpha. Una volta che ciò accadrà..."

"Quando succederà, troverà un'altra scusa." Mi allontanai dal muro, asciugandomi gli occhi. "Ma grazie, Williams. Apprezzo il tuo tentativo."

Me ne sono andata prima che potesse dire altro, perché ero abbastanza sicura che stavo per iniziare a piangere sul serio e mi ero già umiliata abbastanza per quel giorno.

*****

[image: ]


Quella sera nella sala principale si sarebbe tenuta la riunione del branco del Sud e, in quanto promessa sposa di Kael, avrei dovuto partecipare.

Ho indossato il mio vestito migliore, un abito verde scuro che avrebbe dovuto mettere in risalto i miei occhi, e ho passato un'ora a sistemarmi i capelli prima di decidere che ero esattamente la stessa di sempre: la semplice e dimenticabile Aria Thorne che giocava a travestirsi da Luna.

Quando sono arrivato, la sala era gremita. I branchi del Sud avevano inviato i loro Alpha e i lupi di alto rango, e si stavano tutti mescolando ai membri del nostro branco con quel modo cauto che usano i lupi quando sono tecnicamente amichevoli, ma allo stesso tempo si studiano a vicenda per un potenziale combattimento.

Ho individuato subito Kael. Era in piedi nella parte anteriore della stanza con suo padre, e sembrava in tutto e per tutto un Alpha in attesa. Forte. Sicuro di sé. Completamente fuori dalla mia portata.

E proprio accanto a lui, che rideva per qualcosa che aveva appena detto, c'era Isla.

Ovviamente.

Mi feci strada tra la folla, sorridendo e salutando con un cenno del capo i membri del branco che mi accolsero con vari gradi di calore. Alcuni di loro mi stimavano abbastanza. Altri mi fecero capire chiaramente che pensavano che Kael potesse fare di meglio.

Non avevano torto.

"Aria!" Uno degli Alpha del Sud, credo si chiamasse Garret? No, aspetta, quello era il nostro Beta. Questo tizio era... Richard? Robert? Mi prese la mano e la strinse con entusiasmo. "È bello vederti! Non vedo l'ora della cerimonia di accoppiamento. Comunque, quando si terrà?"

"Presto", dissi automaticamente, perché quella era la risposta che davo da quattro anni.

"È quello che hai detto l'anno scorso", rise, non senza gentilezza. "Comincio a pensare che il tuo Alpha si stia tirando indietro!"

Se ne andò, continuando a ridacchiare, e io avrei voluto sprofondare nel pavimento.

"Non ascoltarlo."

Mi voltai e vidi Isla accanto a me, con un'espressione compassionevole che mi fece venire voglia di darle un pugno.

"Sta solo scherzando", disse. "Sai come sono gli Alpha. Sono solo chiacchiere."

"Giusto," dissi. "Ascolta, dovrei..."

"Kael è davvero stressato per questo incontro", continuò Isla, come se non avessi parlato. "I branchi del Sud stanno spingendo per nuovi accordi territoriali, e se non gestisce la cosa nel modo giusto, potrebbe causare problemi quando assumerà il ruolo di Alpha. Probabilmente è per questo che è così distratto ultimamente."

Probabilmente è per questo che non ha mangiato i tuoi biscotti,non l'ha detto, ma l'ho sentito comunque.

"So che è stressato", dissi a bassa voce. "Sto cercando di aiutarlo."

Isla mi toccò il braccio e dovetti lottare per non sussultare.

"Lo so," disse. "E sono sicura che Kael lo apprezzi, anche se non sempre lo dimostra. Gli fai bene, Aria. Davvero."

Il fatto era che sembrava sincera. Isla sembrava sempre sincera. E questa era la parte peggiore, non riuscivo nemmeno a odiarla davvero, perché non era mai apertamente cattiva. Era semplicemente... lì. Sempre lì, negli spazi in cui avrei dovuto essere io, inserendosi perfettamente nella vita di Kael in un modo che io non avrei mai potuto.

La riunione iniziò prima che potessi rispondere. Alpha Darius richiamò tutti all'ordine e tutti prendemmo posto. Finii in terza fila, perché la prima fila era riservata alla famiglia e ai lupi di alto rango, e a quanto pare non rientravo in nessuna delle due categorie.

Kael sedeva davanti, con Isla accanto a lui, e io cercavo di non farmi turbare da questo.

Ho fallito.

L'incontro in sé è stato noioso, un gran parlare di confini, diritti di caccia e accordi commerciali. Ho cercato di prestare attenzione, ma la mia mente continuava a vagare sul modo in cui la mano di Kael poggiava sul bracciolo della sua sedia, così vicina a dove la mano di Isla poggiava sulla sua.

Non si stavano toccando. Ma avrebbero potuto farlo. Così facilmente.

"Ed è per questo che proponiamo una nuova alleanza", stava dicendo uno degli Alpha del Sud. "I nostri branchi sono più forti insieme. Grazie alla posizione strategica del Branco Draven e alla nostra forza numerica, potremmo controllare l'intera regione meridionale."

"E cosa vorresti in cambio?" chiese Alpha Darius.

"Solo il solito. Diritti territoriali, privilegi commerciali..." L'Alfa del Sud sorrise. "E forse un'alleanza di accoppiamento tra i nostri branchi. Mio figlio non è ancora accoppiato, e ho sentito dire che tuo figlio è ancora... single."

Nella stanza calò il silenzio.

Ho smesso di respirare.

L'espressione di Alpha Darius non cambiò. "Mio figlio è fidanzato."

"Ah, sì. Alla figlia dell'omega." L'Alfa del Sud fece un gesto di diniego con la mano. "Ma è solo un vecchio accordo, no? Fatto per obbligo. Sicuramente preferiresti..."

"L'accordo resta valido", disse Kael, e la sua voce risuonò nella stanza come una lama.

Alzai lo sguardo, scioccata. Ora era in piedi, con gli occhi duri come l'acciaio.

"Aria Thorne è la mia promessa sposa Luna", continuò. "Non è una questione negoziabile."

L'Alfa del Sud alzò le mani. "Certo, certo. Non volevo offendere. Pensavo solo..."

"Hai pensato male."

Kael si risedette e la riunione proseguì, ma non riuscivo a sentire altro. Il cuore mi batteva forte e le mani mi tremavano in grembo.

Mi aveva difeso.

Kael Draven, che mi guardava a malapena, che mi evitava a ogni passo, che aveva passato quattro anni a trovare scuse per non sposarmi, mi aveva appena dichiarato pubblicamente come sua, di fronte a più gruppi.

Forse... forse dopotutto c'era speranza.

*****
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Dopo la riunione, ho cercato Kael per ringraziarlo, ma era scomparso nel suo ufficio con Alpha Darius e alcuni capibranco del Sud. Ho aspettato in corridoio per un'ora prima di arrendermi e tornare nella nostra stanza.

Mi addormentai sopra le coperte, indossando ancora il vestito.

Quando mi svegliai, era buio e Kael era seduto sul bordo del letto.

"Ehi," dissi intontito, sedendomi. "Scusa, non volevo..."

"Dobbiamo parlare."

Mi si strinse lo stomaco. Niente di buono iniziava mai con "dobbiamo parlare".

Kael non mi stava guardando. Si stava fissando le mani e, nella penombra della finestra, sembrava esausto.

"Okay," dissi con cautela. "Di cosa?"

"Riguardo a noi. Riguardo a questo... accordo."

Oh no.

"Mio padre si dimetterà il mese prossimo", continuò Kael. "Il che significa che sarò io l'Alfa. E secondo la legge del branco, non potrò ufficialmente conquistare il titolo finché non avrò una Luna al mio fianco."

"Bene," dissi. "Allora finalmente faremo la cerimonia dell'accoppiamento. Questo... questo è bello, vero?"

Non rispose.

"Kael?"

"Sto cercando di capire come dirlo senza essere crudele."

Era un brutto segno.

"Dillo e basta", sussurrai.

Alla fine mi guardò e i suoi occhi grigi erano pieni di qualcosa che sembrava rimpianto.

"Non ti amo, Aria."

Lo sapevo. Certo che lo sapevo. Ma sentirglielo dire ad alta voce è stato come ricevere un pugno nel petto.

"So che ci hai provato", continuò. "So che sei stata... paziente. E te ne sono grato, davvero. Ma non posso continuare a fingere che non sia così. Meriti di meglio di un amico che si limita a fare quello che deve fare."

"Allora cosa stai dicendo?" La mia voce uscì più ferma di quanto mi sentissi. "Vuoi rompere il fidanzamento?"

"Non posso. Non senza causare uno scandalo. I tuoi genitori sono morti salvando mio padre, e se ti rifiuto ora..." Scosse la testa. "Il branco perderebbe il rispetto per me prima ancora che io diventi Alfa."

"Quindi sei bloccato con me."

"Siamo bloccati l'uno con l'altro."

Fantastico. Fantastico. Questa è stata esattamente la conversazione sincera che speravo di avere.

"La cerimonia è prevista tra tre settimane", disse Kael. "Andremo fino in fondo. Completeremo il legame di accoppiamento. E faremo il nostro dovere verso il branco. Ma volevo essere onesto con te su cosa sarà. È un accordo. Niente di più."

Avrei dovuto dire qualcosa. Avrei dovuto dirgli di andare all'inferno, o che meritavo di meglio, o letteralmente qualsiasi cosa che avesse un minimo di dignità.

Invece, mi sono sentito dire: "Okay".

Kael si alzò. "Mi dispiace, Aria. Per quel che vale."

Se ne andò, chiudendo dolcemente la porta dietro di sé.

Rimasi seduto lì al buio per molto tempo, fissando il vuoto.

Poi ho toccato il ciondolo che avevo al collo, il ciondolo di mia madre, e ho sussurrato: "Non è questo che avresti voluto, vero?"

La luna fuori dalla finestra non rispose.

Ma da qualche parte, nel profondo del mio petto, qualcosa cominciò a scricchiolare.

*****
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Mancano tre settimane alla cerimonia dell'accoppiamento.

Tre settimane prima che diventassi Luna per un uomo che non mi amava.

Mancavano tre settimane alla fine ufficiale della mia vita.

Questo va bene,Mi sono detto.

Non andava bene.

Ma io fingerei che lo fosse, perché è quello che ho fatto.

Ho fatto finta che tutto andasse bene, fino al momento in cui tutto è andato in pezzi.
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​CAPITOLO DUE: LA SCELTA

Punto di vista di Aria
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La parte peggiore dell'aspettare che la propria vita finisca non è la paura.

Era la speranza.

Hope era la cosa stupida e testarda che mi impediva di alzarmi dal letto ogni mattina per le successive due settimane e mezzo. Hope mi faceva sorridere a Kael dall'altra parte del tavolo della colazione, anche se lui mi guardava a malapena. Hope mi faceva scegliere i fiori per una cerimonia di accoppiamento che avrebbe significato tutto per me e niente per lui.

Hope era un'idiota e, a quanto pare, lo ero anch'io.

"Lo stai facendo di nuovo", disse Beth, schioccando le dita davanti alla mia faccia.

Sbattei le palpebre, rendendomi conto che fissavo la stessa pagina del raccoglitore per l'organizzazione della cerimonia da dieci minuti. Eravamo seduti nella biblioteca del magazzino, circondati da campioni di ogni genere, dai colori dei tovaglioli alle opzioni per i centrotavola, e non riuscivo a interessarmi a nulla di tutto ciò.

"Scusa," dissi. "Cosa stavi dicendo?"

Beth, una delle poche lupe del branco a cui piacevo davvero, sospirò e spinse via il raccoglitore. "Stavo dicendo che sembri una che si sta preparando per un funerale, non per una cerimonia di accoppiamento. Il che, senza offesa, non è esattamente l'atmosfera che vogliamo trasmettere."

"Sono solo stanco."

"Hai il cuore spezzato."

Alzai lo sguardo bruscamente. Beth incontrò il mio sguardo con simpatia nei suoi caldi occhi castani.

"Lo vedono tutti, Aria", disse dolcemente. "Il modo in cui lo guardi. Il modo in cui lui non ti guarda. È come guardare un incidente d'auto al rallentatore."

"Grazie", dissi seccamente. "Mi fa sentire molto meglio."

"Non sto cercando di farti sentire meglio. Sto cercando di farti ragionare." Si sporse in avanti, abbassando la voce anche se eravamo soli. "Non devi farlo per forza. Ci sono modi per sfuggire ai fidanzamenti, soprattutto quelli fatti sotto costrizione..."

"I miei genitori sono morti per la sua famiglia."

"I tuoi genitori sono morti in guerra. Questo non significa che devi tutta la vita a Kael Draven."

Ma è successo. Almeno, questo è quello che mi avevano detto per sei anni. Questo era ciò che Alpha Darius aveva inculcato nel me dodicenne quando mi aveva offerto un posto nel suo branco.Il sacrificio dei tuoi genitori non sarà dimenticato. Ci prenderemo cura di te.

Prendersi cura di significava fidanzarsi con suo figlio.

Significava avere uno scopo, un posto, una ragione per esistere oltre l'essere orfani.

Significava che ero importante, anche se solo come pagamento di un debito.

"Cinque giorni", dissi, chiudendo il raccoglitore. "Tra cinque giorni sarò Luna. E forse... forse andrà meglio una volta che il legame sarà completo. Forse lui..."

"Sentirsi diversi?" concluse Beth, con un'espressione scettica. "Aria, tesoro. Il legame di accoppiamento non crea sentimenti inesistenti. Intensifica solo ciò che già esiste."

"Allora forse la penserò diversamente", dissi. "Forse smetterò di preoccuparmi così tanto."

Beth non sembrava convinta, ma lasciò perdere. Passammo l'ora successiva a fingere di preoccuparci se i tovaglioli dovessero essere color crema o avorio, a quanto pareva c'era differenza, e io cercai di non pensare al fatto che Kael non si fosse presentato a una sola sessione di pianificazione.

Troppo impegnato, aveva detto. Sempre troppo impegnato.

*****
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Quella sera stavo tornando in camera mia quando ho sentito delle voci provenire dall'ufficio di Kael. La porta era socchiusa quel tanto che bastava perché il suono si diffondesse nel corridoio.

"Non possiamo continuare a evitarla per sempre", stava dicendo qualcuno. Sembrava Garrett, il Beta di Kael. "La cerimonia è tra cinque giorni."

"So quando si terrà la cerimonia." La voce di Kael era tesa per l'irritazione.

"Allora forse dovresti comportarti come se lo sapessi. La ragazza sta facendo del suo meglio per far funzionare le cose, e tu la tratti come se fosse invisibile."

"Le ho detto la verità. Sono stato onesto su cosa sarebbe successo."

"Sì, e questo rende tutto molto meglio." Il sarcasmo di Garrett era denso. "Senti, capisco. Non sei stato tu a chiedere questo accordo. Ma nemmeno lei l'ha chiesto, e almeno sta cercando di trarne il meglio."

Ci fu una lunga pausa.

"Cosa vuoi che faccia, Garrett?" chiese infine Kael, e sembrava esausto. "Fingere di provare qualcosa che non provo? Sarebbe peggio."

"Voglio che tu le dimostri un minimo di rispetto. Un po' di gentilezza. Ha perso i suoi genitori per la tua famiglia, Kael. Il minimo che tu possa fare è trattarla come se fosse importante per te."

"Lei è importante."

"Allora comportati di conseguenza."

Non aspettai altro. Mi voltai e camminai velocemente lungo il corridoio, con il viso in fiamme per l'umiliazione.

Lei è importante.

Due parole e mezzo. È tutto quello che ho capito.

Non "Mi preoccupo per lei" o "Ci sto provando" o addirittura "Mi sento in colpa per tutta questa situazione".

Semplicemente "lei è importante", con lo stesso tono che useresti per riconoscere che l'arredamento è importante perché hai bisogno di un posto dove sederti.

Arrivai nella mia stanza, la stanza di Kael, e chiusi la porta a chiave. Poi mi sedetti sul bordo del letto e cercai di capire quando ero diventata così patetica.

Mia madre non avrebbe gradito questa cosa.

Era stata un'omega, sì, ma era stata feroce. Forte. Aveva combattuto in guerra ed era morta proteggendo un Alpha, e io ero lì, a piangere per un uomo che non riusciva nemmeno a fingere di piacermi.

"Mi dispiace, mamma", sussurrai alla stanza vuota. "Non so essere forte come te."

Il mio telefono ha vibrato. Un messaggio da Beth:Drink domani? Sembra che tu ne abbia bisogno..

Nonostante tutto ho sorriso e ho risposto al messaggio:Decisamente.

Almeno qualcuno voleva passare del tempo con me.

*****
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Il giorno dopo iniziò abbastanza normalmente.

Beh, tutto normale quando mancano cinque giorni a una cerimonia di accoppiamento senza amore.

Mi sono alzata presto, ho fatto una doccia e stavo andando a fare colazione quando ho incontrato Isla nel corridoio. Indossava abiti sportivi e sembrava appena tornata da una corsa, tutta rossa e raggiante in quel modo fastidioso tipico delle persone naturalmente belle.

"Buongiorno", disse allegramente. "Ti sei alzato presto."

"Non riuscivo a dormire", dissi, ed era vero. Avevo passato gran parte della notte a fissare il soffitto, chiedendomi se avrei potuto fingere una malattia terminale per evitare la cerimonia.

"Sei nervoso per il grande giorno?"

"Qualcosa del genere."

Isla esitò, poi mi toccò il braccio. "Ehi, posso parlarti un secondo? In privato?"

Oh no. Non è mai venuto fuori niente di buono quando qualcuno chiede di parlare in privato.

Finimmo in uno dei salotti adiacenti all'ingresso principale. Isla chiuse la porta e si voltò verso di me con un'espressione che non riuscii a decifrare.

"Devo dirti una cosa", disse. "E ho bisogno che tu non mi odi per questo."

Mi si strinse lo stomaco. "Okay..."

"Sono innamorata di Kael."

Le parole restavano sospese nell'aria tra noi come fumo.

Avrei dovuto essere scioccato. Avrei dovuto essere arrabbiato, ferito o tradito.

Invece mi sentivo solo stanco.

"Lo so", dissi a bassa voce.

Isla sbatté le palpebre. "Lo sai...?"

"Certo che lo so. Lo sanno tutti. Voi due siete migliori amici da sempre, e tu lo guardi come se avesse appeso la luna. Non è proprio un modo discreto."

"Oh." Sembrava sinceramente sorpresa. "Pensavo di nasconderlo meglio."

"Non lo sei."

"Kael lo sa?"

"Non ne ho idea. Non è che si confidi con me."

Isla si sedette su una delle sedie, la sua perfetta compostezza si incrinò leggermente. "Non avrei mai voluto che succedesse. Ho cercato con tutte le mie forze di non sentirmi così. Ma siamo cresciuti insieme, e lui è semplicemente... è tutto ciò che ho sempre desiderato."

"Allora perché mi dici questo?" chiesi, ed ero orgoglioso della fermezza della mia voce. "La cerimonia è tra cinque giorni. È troppo tardi per cambiare qualcosa."

"Te lo dico perché meriti di sapere la verità." Isla mi guardò, con le lacrime agli occhi. "E perché voglio che tu capisca che se le cose fossero andate diversamente, se non fosse stato promesso a te, forse avrebbe potuto ricambiare il mio amore. Ma non può. Per onore, dovere e tutte le cose che rendono Kael quello che è. Quindi stiamo perdendo entrambi, Aria. Solo in modi diversi."

Non sapevo cosa rispondere.

Una parte di me avrebbe voluto urlarle contro, dirle che non poteva fare la vittima quando era stata lei a restare nella mia ombra per quattro anni, a essere tutto ciò che io non potevo essere.

Ma un'altra parte di me, quella stanca e con il cuore spezzato, si sentiva triste per entrambi.

"Mi dispiace", dissi infine. "Che tu ami qualcuno che non può ricambiare il tuo amore."

"Mi dispiace anch'io", disse Isla. "Per tutto."

Se ne andò e io rimasi lì da solo, chiedendomi come mai la mia vita fosse diventata un tale disastro.

*****
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Quel pomeriggio incontrai Beth al piccolo bar ai margini del territorio del branco. Era uno dei pochi spazi neutrali dove lupi di branchi diversi potevano socializzare senza troppa tensione, e io avevo un disperato bisogno di essere in un posto che non puzzasse di Kael o che non sembrasse una prigione.

"Sembri peggio di ieri", disse Beth per salutarmi.

"Grazie. È esattamente quello che ogni ragazza vorrebbe sentirsi dire."

"Dico sul serio, Aria. Sei pallida, hai le occhiaie e fai quella cosa in cui sorridi ma i tuoi occhi sono spenti dentro."

"Sto bene."

"Bugiardo."

La cameriera è arrivata e abbiamo ordinato un caffè per Beth, un tè per me e una fetta di torta al cioccolato che avevamo concordato di condividere, ma sapevo che Beth avrebbe mangiato quasi tutto.
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